PADRE MIO

Altro è fare una stella altro è fare un figlio. Altro è fare un fiore altro è fare un figlio. Altro è fare una libellula altro è fare un figlio.

Dio mi ha fatto prima come un frammento di stella e mi ha dato la vita,

poi mi ha disegnato come un fiore e mi ha dato la forma

poi ancora mi ha infuso la coscienza e mi ha fatto amore.

Io credo all'evoluzione nella creatività di Dio e mi piace pensare che Dio prése materiali dalle rocce per fare il mio corpo e disegni dai fiori per mettere assieme le mie cellule nervose.

Ma quando pensò alla mia coscienza cercò il modello dentro di se', nella sua vita trinitaria, e mi fece a sua immagine e somiglianza: comu​nicazione, libertà, vita eterna.

Tutto ciò significa fare un figlio, perché il figlio è vita della stessa vita del Padre, è libertà della stessa libertà del Padre, è comunicazione per comunicare col Padre.

Ci sono molti disegni nel cosmo visibile e nel cielo invisibile, ma tutti sono espressione di un unico disegno da parte di Dio: fare di me un figlio. Un figlio che abbia la stessa vita sua e sia eterno, la stessa libertà e sia felice, la stessa comunicabilità e sia come lui Amore.

Naturalmente il piano non è finito e il lavoro non è compiuto. Se fosse finito sarebbe la fine del mondo.

Il mondo non è ancora finito perché il lavoro non è ancora stato portato a termine ed è per questo « che tutta la creazione anela in ansiosa attesa alla manifestazione gloriosa dei figli di Dio e geme e soffre i dolori del parto » (Rom. 8, 19.22), perché non è un lavoro facile.

La distanza dalla fine è la distanza che in​tercorre in ciascuno di noi dalla sua vera nascita, cioè dal giorno in cui uscirà dall'alveo delle cose visibili per pronunciare con perfetta coscienza « Padre mio » rivolgendolo al creatore stesso ed entrare nella sua casa a titolo di figlio, non di un quadro che decora la parete; a titolo di figlio, non di un vaso di fiori; a titolo di figlio, non di un animale ignaro o assente perché incapace della conoscenza del padre.

La storia dell'uomo sulla terra non è che la storia lunga e drammatica e impegnativa della sua trasformazione, che è un'autentica gestazione a figlio di Dio.

Oh, non sarebbe drammatica se l'uomo non dovesse assumere in proprio una delle più dif​ficili responsabilità di Dio - quella della liber​26

tà -; né sarebbe cosi impegnativa se non esi​stesse la realtà del peccato che è la misteriosa cattiveria dell'uomo di poter dire di no all'Amore e di non accettare il disegno di Dio.

« E' venuto nella sua casa e i suoi non l'han​no accolto.

A quanti però lo hanno ricevuto ha dato il potere di diventare figli di Dio. A quelli che credono nel suo nome i quali non da sangue, né da voler di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono nati».

(Gv. 1, 12-13)

Fare un figlio!

Dio fa di me suo figlio. Dio si serve del cosmo e della storia per fare l'ambiente divino della mia nascita a suo figlio.

Lui mi plasma e mi tocca con le cose create e mi rende cosciente, poco alla volta, con la dolcezza della sua Grazia e con la forza del suo Spirito.

Io sono dentro le cose, sono fatto dalle cose ma aspiro ad una vita che va al di là delle cose.

Nato nelle cose figlio dell'uomo, divento figlio di Dio.

Nato una volta da mio padre e mia madre che mi hanno trasmesso le realtà terrene, nasce​rò una seconda volta a figlio delle realtà celesti.

Ora sono come un feto immaturo, a mezza strada tra il mio passato e il mio futuro, tra le cose che conosco e quelle che non conosco.

Non è una posizione comoda.

Difatti soffro.

Soffro d'incompletezza, di cecità, di nostalgia. D'incompletezza perché non sono ancora fat​to e pecco d'immaturità; di cecità perché non ci vedo chiaro, così' chiuso nelle cose; di nostalgia perché ho già nelle vene il sangue di Dio e mi tocca sopportare con pazienza il mio sangue tur​bolento e malato di uomo.

Se uno mi dicesse che dovrò stare sempre in questa posizione mi darebbe una ben brutta notizia.

E' come mi dicesse: « Tu devi stare sempre nel ventre di tua madre ».

Io amo il ventre di mia madre che mi ha generato, ma ne sono uscito appena ho potuto. Preferisco guardare mia madre dal di fuori più che dal di dentro.

Nqn si sta bene nel ventre o almeno si sta meglio dopo, quando si è venuti fuori.

Il cosmo e la storia sono come il ventre im​menso e molteplice, chiaro e scuro, facile e dif​ficile, dove si compie la mia generazione, « l'am​biente divino » del mio divenire figlio

Io però devo andare al di là, e anche voi, lo vogliate o no, dovete andare al di là.

Io dico nella mia speranza « domani è meglio di oggi » perché la logica di Dio, l'amore di Dio che mi sta facendo punta verso il meglio non verso il peggio, verso la vita non verso la morte, verso la comunicazione non verso la solitudine, verso la felicità non verso il pianto.

E' per questo che quando sarò uscito guar​derò la terra che mi ha generato e dirò « final​mente! ».

Per molto tempo ho trovato il ventre della terra abbastanza comodo, abitabile, perfino bello e gioioso, ma ora lo sento stretto.

Più mi avvicinò alla porta d'uscita, più mi sento schiacciato e con la voglia di bucare la parete dell'invisibile.

Dio che sapeva questo ha trovato un mezzo straordinario, un correttivo adatto alla voglia di correre e di scaricarsi dal pesò della terra: la carità verso i fratelli.

Sentite cosa san Paolo dice in proposito:

« Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Se poi il vivere nella carne significa ch io lavori ancora fruttuosamente io non so cosa scegliere. Sono stretto in que​sta alternativa: ho il desiderio di andarmene per essere con Cristo che è cosa di gran lunga migliore  ma se il rimanere nella carne è più necessario per riguardo a voi  so che resterò e dimorerò ancora presso di voi ».

(Fil. 1, 21-25)

Non si può esprimere meglio l'atteggiamento interiore di chi vive di fede e si sente attana​gliare tra l'amore di Dio che lo chiama e l'amore dei fratelli che lo impegna.

Si, preferisco andarmene  ma se sono ancora utile alla Chiesa  ebbene rimango.

Ma quando si è là e la fede ha raggiunto questa ampiezza e questa trasparenza già la terra e il cielo si vedono mescolati come fossero una cosa sola.

Ma non del tutto.

E andare a vedere il volto del Padre è sem​pre meglio.

Ma per intanto sono qui e devo restarci. Sono qui e devo capire perché sono qui. Dico subito che la parola « capire » che ho usato non è esatta.

Il capire riguarda il rapporto con le cose che conosco e non mi può servire per quelle che non conosco. Come posso capire Dio che non vedo?

Come posso capire la sua paternità che mi supera e mi precede?

Come può un feto capire la madre? Deve affidarsi, non c'è altro da fare.

Un nascituro non può chiedere a chi lo ge​nera la documentazione sul perché del suo esse​re o dargli una lezione sul modo di nascere.

Lasciarsi fare è la prima buona qualità di ogni creatura,

« restare passivi » nelle mani di chi ci pre​cede, diremmo oggi,

« rendersi disponibili » alla realtà è l'atteg​giamento più vero e più intelligente di chi non conosce il suo domani e non sa assolutamente nulla sulla strada che dovrà percorrere.

Per questo, la parola adatta è dire « cre​dere » ma... è cosi difficile!

Chi di noi non arriccia il naso davanti alla necessità di credere.

Sì: credere è difficile!

E' difficile perché è un atteggiamento maturo in un essere immaturo.

E' difficile perché è una posizione d'amore e di estrema fiducia in una creatura incapace di amare e impastata d'incredulità.

E' difficile perché è un « quasi tutto risolto »in un feto quasi tutto da risolvere.

Sono tentato di dire, e vi assicuro che ci ho pensato su, che la fede è un vero circolo vi​zioso: più ne hai bisogno più non la senti, più ti occorre e più non sai dove trovarla.

Proprio quando non sai dove sbattere la testa e dovresti lasciarti condurre, tu punti i pie​di per trovare in te una soluzione che non può venire da te; più sei cieco e piu ti impegni a guidare altri ciechi.

E' tragico ed umoristico allo stesso tempo. Siamo come dei bimbi saccenti e testardi che guardano il medico che sta loro di fronte con la medicina in mano. Invece di distendersi fi​duciosi chiudendo gli occhi pieni di speranza, si accartocciano come animali selvatici lanciando urla sconclusionate e organizzando sciocchezze.

Proprio là dove non può capire, l'uomo vuole capire.

E' naturale questa tentazione: è come l'ag​grapparsi ad una tavola conosciuta in un mare sconosciuto e sconvolto dalle onde.

Si', è naturale ma non è sufficiente.

La fede è una dimensione nuova della vita nel rapporto con l'invisibile.

Ed è difficile.

E sarebbe addirittura insolubile per l'uomo se Dio che è Amore non avesse trovato Lui la soluzione al problema.

La soluzione è lo Spirito.

Lo Spirito Santo, che è l'Amore di Dio, è come il vento « che non sai donde venga o dove vada » e che sconvolge e sbatte le porte di Gerusalemme alla Pentecoste.

E' come l'acqua che penetra la terra arida e la feconda.

E' come il sole che riscalda e vivifica le membra intirizzite.

Lo Spirito Santo che è l'Amore di Dio, la fecondità di Dio, la creatività di Dio viene a visitarmi e mi dice: « Dio è tuo padre ».

Prima me lo suggerisce piano piano, poi sem​pre più forte, poi più forte ancora e così di continuo, fino alla fine.

E' come il Testimone di Lui.

E' una Presenza che agisce con forza e dol​cezza e che recandomi la luce della verità con « ineffabili gemiti » mi anticipa la più profonda delle preghiere: « Padre mio », rivolgendosi al Padre per me ancora incapace.

Sì, è lo Spirito di Testimone presente in me che va e che viene, che ritorna, ritorna ancorà senza mai stancarsi perché è l'Amore e l'Amore non si stanca mai.

Tu hai ben voglia di urlargli che non è vero, che è impossibile che Dio sia Padre; Lui esce, ti lascia bestemmiare finché sei stanco e poi eccotelo di ritorno all'improvviso, posato come colomba sul diluvio delle tue rovine e sui de​triti della tua stanchezza a dirti ancora: «Dio è tuo padre e tu sei figlio”.

Sì, è difficile credete che Dio sia padre guar​dando le cose dal nostro punto di vista, ma èpiù difficile « non credere », circondati e abitati come siamo da un Testimone così sollecito.

Prima o poi siamo noi che dobbiamo cedere.

E poi... è l'Amore e l'Amore è invincibile ed è una prova che vince tutte le prove.

Lo dice la Scrittura: « la prova che siete figli è che Dio mandò lo Spirito del Figlio suo nei nostri cuori, il quale grida Abba  Padre» (Gai. 4, 6).

Sì, grida, grida.

Io lo sento talmente forte che non trovo più argomenti per contraddirlo e se lo negassi pec​cherei contro di Lui cioè contro lo Spirito, il che sarebbe imperdonabile, come disse Gesù (cf. Mc.3, 28).

Preferisco allora ripetere nei momenti diffi​cili le stesse parole con cui san Paolo esprime questa certezza:

« Questo stesso Spirito dà testimonianza al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se figli eredi, coeredi di Cristo, eredi di Dio ».

(Rom. 8)

Padre mio!

Ecco il sunto di tutta la rivelazione, la parola che compendia tutta la Bibbia, ecco il contenuto della « buona novella », ecco la fine di tutte le paure.

Dio è mio padre nel senso vero, profondo, autentico, vitale.

Dio è mio ~adre e mi guarda. Dio è mio padre e mi ama.

Dio è mio padre e mi vuole con Lui per sempre.

Se Dio è mio padre non ho più timore delle tenebre perché Lui abita anche le tenebre e le trae alla luce al tempo opportuno (cf. Sal. 139).

Se Dio è mio padre sono in comunicazione con Lui, posso parlare con Lui, ascoltarlo e dir​gli « Padre mio e Dio mio ».

La cosa è davvero straordinaria ed è la fonte di tutti i doni possibili.

Ho con Lui il dono della vita.

Ho con Lui il dono della verità.

Ho con Lui il dono dell'amore.

Soprattutto ho con Lui il dono della « casa ».

Tutta la mia esperienza su questa terra mi ha maturato all'idea della « casa ».

Avere una casa, vivere in una casa.

Tutte le case che ho abitato quaggiù - posi​tivamente o negativamente - non han fatto altro che sollecitare, maturare, qualche volta esa​cerbare l'idea che siamo fatti per vivere in una casa, per non essere soli. Siamo fatti di rapporti con altri. Siamo fatti di amore, di dolcezza, di dono di sé, di reciprocità.

Siamo fatti per andare in una casa dove ci sia un padre e dove ci siano dei fratelli e dove nessuno sia escluso.

Siamo fatti per una casa che ci dia il senso della stabilità, della continuità, del riposo.

Sì, siamo fatti per una casa dove Di6 è pa​dre e dove tutti gli uomini sono fratelli.

La storia della salvezza con le sue tappe che vanno dall'«Alleanza con Dio» all'«Abitazione di Dio tra di noi », dalla « Presenza di Jahweh »nell'Accampamento del deserto all'«Incarnazione del Verbo» non sono altro che la traduzione in atto di un piano d'amore in cui siamo coinvolti per realizzare l'intimità con l'Assoluto di Dio come Presenza  come Comunione, come Assieme.

E quando san Giovanni nell'Apocalisse vede la fine dei tempi in una visione che riassume tutte le realtà messianiche ormai in atto dopo il trionfo di Cristo, ha come materia di visione ancora la casa.

« E vidi la città santa, la Gerusalemme nuova che scende dal Cielo, da presso Dio  preparata come sposa che si è ornata per lo sposo. E udii una voce grande proveniente dal Trono che di​ceva «ecco la dimora di Dio con gli uomini, e dimorerà con essi ed essi saranno i suoi popoli e Dio stesso sarà con essi e tergerà ogni lacrima dai loro occhi e morte non ci sarà più» ». (Ap. 21, 2-4)

Sì, Dio dimorerà con gli uomini nella stessa « casa » e la sua Presenza sarà così totale nella sua creatura da escludere, meglio superare, le precedenti « presenze », perfino quella del San​tuario.

« E non vidi in essa alcun santuario poiché il Signore Iddio dominatore universale è il suo santuario » (Ap. 21, 22), e dove la luce non èpiù luce terrestre ma la stessa luce di Dio « e la città non ha più bisogno del sole né della luna che la rischiarino: poiché la gloria di Dio la illumina e la sua lucerna è l'Agnello » (Ap. 21, 23).

